ADORAZIONE EUCARISTICA 29 AGOSTO 2013
Signore Gesù,  tu sei con noi, vivo e vero, nell’Eucaristia. Signore, accresci la nostra fede. Signore, donaci una fede che ama. Tu che ci vedi, tu che ci ascolti, tu che ci parli: illumina la nostra mente perché crediamo di più; riscalda il nostro cuore perché ti amiamo di più! La tua presenza, mirabile e sublime ci attragga, ci afferri, ci conquisti. Signore, donaci una fede più grande. Signore, donaci una fede più viva.

(Giovanni Paolo II)

ATTO PENITENZIALE

C. Dio è pronto al perdono e pieno di misericordia con chi lo invoca. Apriamoci con fiducia allo sguardo di Dio che ci fa creature nuove e riconosciamo il nostro peccato.

C.


Signore, che annunzi ai poveri 
e agli umili il tuo Vangelo, abbi pietà di noi.
A.


Signore, pietà.

C.


Cristo, che ci hai chiamato amici , abbi pietà di noi.

A.


Cristo, pietà.

C.


Signore, umiliato e crocifisso per la nostra salvezza, abbi pietà di noi.

A.


Signore, pietà.

C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

A– Amen

O Dio, che chiami i poveri e i peccatori alla festosa assemblea della nuova alleanza, fa’ che la tua Chiesa onori la presenza del Signore negli umili e nei sofferenti, e tutti ci riconosciamo fratelli intorno alla tua mensa. Per il nostro Signore Gesù Cristo... Amen
Anche oggi il Signore ci invita alla mensa della sua Parola e del suo Corpo. A fare comunione con lui e con i fratelli. Gesù ci chiama amici e ci vuole vicino a sé, figli dell’unico Padre. E ci ricorda che la grandezza dell’uomo sta nell’umiltà e nel servizio e nel saper esprimere la gratuità dell’amore. Gesù da noi aspetta una risposta. Gliela darà la nostra vita se cercherà di imitare il Maestro nell’umiltà del cuore, nel dono generoso di sé ai fratelli. 
Dal vangelo secondo Luca

Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo.

Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cèdigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

Parola del Signore.    Lode a te o Cristo
La gente sta ad osservare Gesù e Gesù osserva gli invitati.  C'è un incrociar​si di sguardi in quella sala che è la me​tafora della vita: conquistare i primi posti, competere, illusi che vivere sia vincere, pre​valere, ottenere il proprio appagamento. Gesù propone un'altra logica: Tu vai a met​terti all'ultimo posto. L'ultimo posto non è un castigo, è il posto di Dio, il posto di Ge​sù, venuto non per essere servito, ma per servire; è il posto di chi ama di più, di chi fa spazio agli altri. Amico, vieni più su, dirà allora l'ospite. A co​lui che ha scelto di stare in fondo alla sala è riservato questo nome intenso e dolce: a​mico. Amico di Dio e degli altri. L'ha di​mostrato con quel gesto che sembra dire ad ognuno dei commensali: «Tu sei più im​portante di me, prima vieni tu». E così si fa amico di Dio, che eternamente altro non fa' che considerare ogni uomo più importan​te di se stesso. Lo garantisce la Croce di Cri​sto. Quando offri una cena non invitare né amici, né fratelli, né parenti, né vicini ric​chi: belli questi quattro gradini del cuore in festa, quattro segmenti del cerchio caldo degli affetti; non invitarli, perché poi anche loro ti inviteranno e il cerchio si chiude nel​l'eterna illusione del pareggio contabile tra dare e avere. Quando offri una cena invita poveri, storpi, zoppi, ciechi. Ecco di nuovo quattro gradini che ti portano oltre il cer​chio della famiglia e degli affetti, oltre la gratificazione della reciprocità, che apro​no finestre su di un mondo nuovo: dare in perdita, dare per primo, dare senza con​traccambio. Nel Vangelo il verbo «amare» si traduce sempre con il verbo «dare».  E sarai beato perché non hanno da ricam​biarti.  In questa piccola frase è contenuto il doppio segreto della felicità: essa ha sem​pre a che fare con il dono, non può mai es​sere solitaria. Doni un po' di felicità a qualcuno e subito la riattingi, moltiplicata, dal volto dell'altro.  E sarai beato perché c'è più gioia nel dare che nel ricevere, come molti, come forse tutti abbiamo sperimentato.  E sarai beato perché agisci come agisce Dio, come chi impara l'amore senza calcolo che solo fa ripartire il motore della vita.  Invita i più poveri dei poveri e assicurati che non possano restituirti niente.  Vangelo stra​volgente e contromano, che convoca un altro modo di essere uomini, il coraggio di volare alto, nel cielo di Dio,
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°à
O Cristo, avido di moltiplicare la tua presenza, fa’ di noi dei tabernacoli simili a quello che ti sei scelto di pietra o di metallo. Riempici con la tua presenza eucaristica, silenziosa e insieme straripante.

Impadronisciti del nostro cuore, affinché questa dimora di carne ti appartenga.

Chiuditi in noi come hai voluto chiuderti sui nostri altari, in una presenza ininterrotta.

Prendi tu stesso la chiave di questa intima dimora e custodiscila, affinché tu solo possa aprirla e possederla.

Accendi in essa la lampada che arde ininterrottamente: la tua luce capace di dissipare le nostre tenebre interiori e guidare il nostro cammino.

Santifica tutto in noi, affinché possiamo offrirti un vero santuario e rimanere degni di essere per sempre il tuo tabernacolo.

Rendici adatti a trasmettere agli altri, attraverso l’opacità della nostra povera persona, il tuo divino irraggiamento.
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Siamo a casa di uno dei capi dei farisei e Gesù è invitato a pranzo. Ovviamente, gli occhi di tutti sono posati su di lui. I suoi miracoli, i suoi discorsi pungenti, le sue parabole geniali, erano già saltati di bocca in bocca e, se non bastasse, la sua ultima invettiva contro il potere costituito aveva fatto del giovane rabbì di Nazareth uno degli argomenti preferiti nei circoli dei benpensanti. Apparentemente potrebbe sembrare che le regole offerte da Gesù durante questo pranzo, e proposte attraverso due parabole, siano solo norme di buon comportamento. Invece Gesù mira molto più in alto. Non vuole dare delle regole di buon educazione, ma regole del Regno di Dio.  Il Rabbì di Nazareth vuole mettere sotto la lente di ingrandimento l'atteggiamento sicuro e orgoglioso dei farisei, che si credono giusti e si illudono di occupare i primi posti. Ciascuno di noi, oggi, è interpellato a scovare il piccolo fariseo che lo abita! Gesù ci mette in guardia: non è la tua presunta giustizia che ti fa guadagnare il primo posto davanti a Dio. Apparenza, intelligenza, fortuna, abbondante conto in banca, buona carriera, fisico sano e sportivo, sono criteri umani di giudizio. Ma nel Regno ciò che conta è l'amore. Su questo saremo giudicati. 
La seconda parabola di Gesù mira invece a superare la ricerca di simmetria, cioè la parità tra il dare e il ricevere. Il padrone di casa è invitato ad un ribaltamento dei consueti termini di giudizio: non la simmetria, ma la gratuità; non la chiusura, ma l'universalità. Così è il Regno di Dio. Così è il sogno che Gesù custodisce nel cuore per la comunità dei suoi discepoli. 
In questa nuova logica, prende forma la beatitudine annunciata da Gesù: "Sarai beato perché non hanno da ricambiarti". E' la beatitudine che annuncia la buona notizia del Regno: l'avvento della gratuità; il superamento del dare per avere; l'incertezza a cui espone l'amore, che ti spoglia di tutto, ti fa nudo, autentico, semplice. In una parola sola: vero. Lasciamoci strappare alle vecchie logiche di potere del mondo, permettiamo allo Spirito di guidarci sui nuovi e impegnativi sentieri del Regno.  

*****************************************************************************************************************

PREGHIERA DEI FEDELI

Gesù ha proclamato beati gli ultimi, i piccoli, i poveri. Si è fatto servo dell’uomo e ci chiama ad amare con la stessa gratuità. Con fiducia esprimiamo al Padre la nostra preghiera, per noi e per il mondo intero e chiediamo il suo aiuto per essere come lui ci vuole.

L. Preghiamo insieme e diciamo: Donaci, o Dio, l’umiltà del cuore.
· La Chiesa, custode dei tuoi misteri, inviti continuamente gli uomini a sedersi alla mensa della Parola e del Pane di vita, preghiamo. 

· I governanti svolgano il loro mandato con sollecitudine e responsabilità: siano attenti ai più sprovveduti e bisognosi, preghiamo.

· Coloro che soffrono sentano la solidarietà dei fratelli; possano scoprire in chi ha cura di loro il tuo volto di amore, preghiamo. 

· Ci chiami amici e ci inviti alla comunione con te. Fa’ che da te impariamo ad essere piccoli e a servire i fratelli con amore disinteressato, preghiamo.

· Un giorno sentiremo risuonare il nostro nome nell’eternità; fa’ che i nostri defunti possano partecipare al banchetto del cielo, preghiamo.

Padre ricco di bontà e di misericordia, tu non dimentichi i tuoi figli ma di ciascuno ti prendi cura, ascolta la nostra preghiera e soccorrici con il tuo aiuto. Guidato dalla tua generosità, il cuore impari da te la vera umiltà. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 
Amen.
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Signore Gesù, Tu sei il Pane vivo, Tu sei il pane di Dio, Tu sei il Pane disceso dal cielo, Tu sei il Pane per essere mio cibo. Quando mi accosto a Te nella comunione, fa’ che comprenda la profondità di questo mistero! Tu sei sempre pronto ad incontrarmi: fa’ che io cammini verso di Te, fa’ che io permetta di essere attratto da Te. Fa’ che ci sia sempre in me un’assoluta disponibilità, perché Tu possa travolgermi con la forza del tuo amore, e da questo mondo condurmi al Padre. Quando vieni a me nella comunione, illuminami per capire che mi sto sottomettendo alla tua azione divina. Donami la capacità di scoprire di essere faccia a faccia con il mistero del tuo amore per me. Fammi comprendere la tua chiamata, quella vocazione personale, ineffabile e misteriosa, a divenire una “cosa sola con Te e il Padre”. Ràdica in me la convinzione di appartenere a Te, di essere tuo possesso. Conferma in me il tuo dono, il dono completo di Te stesso a me! Si, o Signore, voglio appartenere a Te, così da poter dire con l’apostolo Paolo: “Nono sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me”.
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